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Prefazione.
Le stelle brillano solo se c’è un cielo

di Marina Salamon*

“Ho sempre pensato che la storia delle aziende, è determi-
nata, innanzitutto, dalla personalità e dai sogni dei fonda-
tori. In seguito, la loro vita è guidata dalle caratteristiche 
degli azionisti e dei manager: ruoli che, nella maggioranza 
delle imprese che ci circondano, coincidono. Relazioni, 
persone, condivisione del lavoro: questi sono gli elementi 
chiave che, associati al senso del perché costruiamo attra-
verso il lavoro, fanno emergere quella che è l’essenza di 
un’impresa, cioè la sua anima. I testi di economia azien-
dale dovrebbero insegnare queste cose attraverso le tan-
te, bellissime storie vere delle aziende, che sono il cuore 
produttivo del nostro paese, e che anch’io ho imparato a 
conoscere nel tempo, condividendo la stessa passione im-
prenditoriale.

* Marina Salamon, imprenditrice. Presidente di Doxa, Connexia e Altana (ri-
cerche di mercato, comunicazione digitale abbigliamento). Presidente di Alchimia 
Holding. Vice-presidente di Illycaffè, consigliere di Banca Ifis e Morellato-Sector. 
Madre di 4 figli, dedica una parte del suo tempo a progetti non profit. Laureata in 
Storia a Ca’ Foscari, Venezia, è ora iscritta alla facoltà di teologia.
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Ogni organizzazione aziendale, grande o piccola, è un 
essere vitale ed ogni sua scelta o azione ha delle ripercussio-
ni al suo interno, ma anche sulla comunità e sull’ambiente 
che la circondano. È un processo di osmosi e di responsabi-
lità sociale, che va ben oltre la produzione di profitti. Affin-
ché la nostra società progredisca, questo processo deve con-
tinuare ad essere alimentato dalla passione per il proprio 
lavoro, dal senso di responsabilità e da un sistema valoriale 
in grado di guidarne lo sviluppo.

Nella storia raccontata in questo libro troverete molti 
spunti di riflessione su questo tema e sul significato più 
ampio che possiamo dare al termine impresa”. La storia 
comincia in un passato che oggi sembra lontano, ma che 
spiega bene quali sono state le radici del “miracolo econo-
mico” accaduto non solo in Veneto, ma anche in aree più 
sviluppate del nostro paese.

La storia della famiglia Calzavara contiene già il futuro 
prossimo di un’azienda, partita come laboratorio artigiana-
le, e diventata oggi un’impresa con un’alta specializzazione 
e competenze manageriali al suo interno. Ma è, soprattut-
to, una storia di esseri umani: ammiro la loro scelta di crea-
re una “casa/impresa”, in cui i titolari continuano a lavorare 
ben oltre il normale orario di lavoro, e portano in sé la vita 
dell’azienda.

C’è un fondatore, Giancarlo Calzavara, che oltre ad 
essere imprenditore, è anche inventore, cioè uomo capace 
di trovare soluzioni efficaci ad ogni problema (“problem 
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solver”, si direbbe in inglese…). Giancarlo è colui che fon-
da e guida l’azienda, ma la moglie Franca lo affianca da 
subito. Franca diviene il punto d’equilibrio della loro vita, 
in cui l’azienda coinvolge, in modo naturale, anche la loro 
famiglia. 

Nascono e crescono fino ad entrare in azienda insie-
me ai genitori tre simpatiche, responsabili ed impegnate 
giovani donne, le loro figlie: Miledi, Alessandra e Laura. 
Saranno loro tre a raccogliere il testimone di un passag-
gio generazionale che, come a volte accade, si è verificato 
all’improvviso, senza che ci fossero le condizioni ideali per-
ché accadesse.

Eppure, credo davvero che la storia di questa azienda 
e di questa famiglia continueranno a camminare insieme 
positivamente, come è stato finora, e conosceranno nuove 
tappe di crescita. Accadrà grazie al loro impegno e alla loro 
capacità di guidare l’azienda verso il futuro, e grazie a tutte 
le persone che hanno accompagnato la loro impresa nel suo 
processo evolutivo, e i cui volti sorridenti sono visibili nel 
sito web dell’azienda.

E il luogo in cui continuerà a svolgersi questa storia, 
epica come tutte le vite delle aziende, sarà Caltana, nel 
cuore del “graticolato romano”. Mi ha sempre emoziona-
ta, da quando percorsi per la prima volta questa zona tan-
ti anni fa, scoprire che quest’area è una delle pochissime 
rimaste, in cui il territorio porta ancora i segni evidenti 
del modo in cui era stato suddiviso secondo gli schemi 
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della centuriazione, già nel I secolo dopo Cristo: l’espan-
sione del Cristianesimo avvenne lungo il decumano, oggi 
chiamato via Caltana, come testimoniato da un’antica 
chiesa…”.
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Introduzione.
Perché anche un’azienda deve evolvere?

di Franco Bolelli*

Vale sempre. Vale per un singolo essere umano, per una 
relazione sentimentale, per una squadra, per un gruppo, 
per una cultura, per una società, e vale – accidenti se va-
le – per un’azienda. Non si può mai smettere di evolvere. 
Non si può mai smettere di lavorare sui propri margini di 
miglioramento. Perché quando parliamo di innovazione, 
non è soltanto di tecnologie che si tratta, non è una neces-
sità indotta dall’esterno che noi dobbiamo trasformare in 
virtù. No, l’innovazione è – in ogni campo e situazione 
della nostra esistenza – la naturale manifestazione di ogni 
organismo sano. Smettere di evolvere, smettere di miglio-
rarsi, porta inesorabilmente alla morte. È un metabolismo 
antropologico e vitale prima che economico: perché se è 
vero che un’azienda, una qualunque impresa produttiva e 
commerciale, non può fare a meno di misurarsi – princi-
palmente se non esclusivamente – sul fatturato, è anco-
ra più vero che nella nostra epoca la crescita economica 

* Franco Bolelli, filosofo e scrittore italiano.
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è sempre più l’effetto collaterale di una crescita umana. 
Come diceva al suo marketing quel signore che ha dato 
al mondo tecnocomunicativo la forma di una mela mor-
dicchiata, “non vendete prodotti, arricchite vite” (che sot-
tintendeva che è arricchendo vite che si vendono poi più 
prodotti). 

Non sto naturalmente dicendo che un’azienda – come 
del resto un essere umano – debba inseguire qualunque 
novità: facesse così, si snaturerebbe e basta. Non è di muta-
zioni che stiamo parlando, ma di reinvenzioni, di quel pro-
cesso naturale per cui si lavora sul proprio carattere, sulla 
propria natura, sul proprio dna, depurandoli da tutto ciò 
che è ormai diventato un freno o un ostacolo o un residuo 
e immettendo tutto ciò che produce ed espande energia. 
Nel nostro mondo connesso e globale le distanze – tradi-
zionalmente ampie e profonde – fra impresa imprenditoria-
le ed economica, impresa inventiva e progettuale, impresa 
umana e vitale si sono oggi accorciate come mai prima: 
guai a non tenerne conto. È in questo senso che un’evolu-
zione antropologica e vitale, un’evoluzione di valori e sen-
timenti, non è bella e buona ed eticamente superiore: no, è 
innanzitutto molto più vantaggiosa. 



Prima parte
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1. Il cielo sopra Caltana

Dicono che il cielo sia uguale per tutti. Non importa do-
ve ti trovi. È sufficiente alzare lo sguardo verso l’alto per 
vedere l’immensità del blu. In realtà non è proprio così. 
Come sempre cambiando prospettiva le cose assumono 
fattezze differenti. È così che se fossero le stelle ad osser-
vare ciò che accade qui giù, vedrebbero situazioni, perso-
ne e storie di vita decisamente diverse.

È quello che è accaduto e tutt’oggi accade in un’area 
terreste di contenute dimensioni, ma dalle sfaccettature 
uniche, tanto da renderla distinguibile e dal forte fascino, 
nonostante essa sia ai confini dei grandi centri urbani dove 
dovrebbero accadere le grandi cose.

Caltana è una frazione di un comune della terraferma 
veneziana. Il comune è Santa Maria di Sala. Meno di di-
ciottomila abitanti e più di venticinque chilometri di di-
stanza dalla Serenissima, già che sia una delle sue frazioni 
la escluderebbe in prima battuta da qualsiasi notorietà di 
merito. Se non fosse che la provincia di per sé rappresenta 
un laboratorio antropologico e quando poche vie, qual-
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che abitazione e un campanile forniscono un’identità, l’ap-
partenenza a questo luogo viene rivendicata e giustamente 
mostrata con un orgoglio che va decisamente al di là di un 
pizzico.

È una questione di personalità. Lo si avverte attraver-
sando questo spazio. I campi che rintoccano il passar delle 
stagioni. Le abitazioni che non si erigono a più di due piani 
per non apparire in maniera eccessiva. I colori accompagna-
ti da un filtro di umidità da trasportare l’intero paesaggio 
in una dimensione sognante, fino a far suscitare l’interro-
gativo “ma Caltana esiste veramente?”. I dubbi vengono co-
munque ben presto fugati. È sufficiente fermarsi all’angolo 
di una via. Aprire gli occhi e ascoltare con il cuore. Due 
semplici movimenti in grado di far capire la personalità di 
questo luogo. Senza giudicare, ma per imparare i valori di 
una terra come questa.

In verità Caltana forse è sempre esistita. O almeno lo è 
da quando alcune persone hanno iniziato a viverla. Come 
nella rappresentazione di un’opera, sono i protagonisti a 
dar luce al luogo dove mettono in scena la propria storia. 
Ed è proprio dal vivere che poi si possono raccontare le 
cose. Caltana sicuramente si è modificata nel tempo. Non 
troppo però. Quanto basta per poter dire di essersi aggior-
nata senza perdere la sua anima. E questo è un dettaglio 
che fa la differenza. Può piacere o meno, ma il sapere che 
questo luogo rimane un riferimento per chi è nato qui è 
ciò che ti può permettere anche di lasciarlo, senza la paura 
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di perdere le tue origini, con la consapevolezza che quando 
tornerai, qualora tu lo voglia è sempre lì ad aspettarti fedel-
mente. Questo perché lui sa che, tra i due, quello che deve 
cambiare sostanzialmente sei tu. 

La storia che vi stiamo per raccontare parte da una 
Caltana dei primi anni ’50 per arrivare ai giorni nostri e 
chissà, magari tracciandone anche quello che sarà di lei 
domani. È un viaggio nel tempo. È soprattutto un viaggio 
tra ricordi ed emozioni. In queste pagine non troverete 
traccia di “era meglio una volta” oppure “com’è difficile og-
gi”. Ciò che vorremo fare è semplicemente farvi vivere una 
storia. Sullo sfondo c’è Caltana. Nella trama c’è il fare 
impresa. Tra le righe un percorso di crescita personale e 
professionale. Nell’intero libro dei protagonisti che piano 
piano andremo ad introdurvi non prima di ricordarvi che 
comunque il cielo sopra Caltana è diverso, perché in quel 
cielo non c’è un’unica stella che brilla.
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2. Vivere e lavorare

Nell’utilizzo della lingua, che sia scritta oppure parlata, 
una preposizione al posto di una congiunzione può fare 
un’enorme differenza. Una differenza non solo di sintassi e 
di significato, ma pure di come la nostra mente interpreta 
la realtà. Non sono in antitesi “vivere per lavorare” o “la-
vorare per vivere”, come ben cantato dal gruppo Lo Stato 
Sociale sul palco del Teatro Ariston all’ultimo Sanremo, 
perché è quel “per” che non deve essere presente. È esso che 
dovrebbe essere sostituito dalla più comune delle congiun-
zioni. Quella “e” in grado di unire e non di contrastare.

L’affermazione del nostro io passa anche da qui. Noi 
siamo tante cose. Tra queste ciò che facciamo, che deve es-
sere un di cui di ciò che si è. Nella migliore delle ipotesi il 
lavoro rappresenta l’espressione di un saper fare in coerenza 
con le proprie inclinazioni personali. In molti casi purtrop-
po è uno scambio del nostro tempo in favore di denaro. 
Tralasciando per un istante il valore simbolico che comun-
que ognuno di noi attribuisce al lavoro, è importante al fi-
ne della nostra storia capire che c’è stato un momento (per 
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alcuni ancora valido) che nemmeno quella congiunzione 
era presente. La vita è unicamente riconducibile alla nostra 
esistenza. Questo valeva per i nostri avi nati ai primi del 
’900, ma pure per le generazioni figlie di loro. È così che in 
un’Italia che vuole ricostruirsi dalle macerie, fisiche e non, 
di una Seconda Guerra Mondiale, l’unico modo per allon-
tanarsi da quel passato è fare. Di fare ce ne è. E solo dal la-
voro passa l’affrancarsi dalla povertà e l’avvicinarsi a quello 
che dovrebbe essere un mondo migliore.

Tutto ciò ora lo dobbiamo alla Caltana degli anni ’60. 
Poco importa che tu abbia un’adolescenza da vivere. Ciò 
che è fondante è che tu lavori, guadagni e lavori. Non è 
questione di arricchimento, anche perché nella maggior 
parte dei casi si tratta di una pura chimera. È piuttosto un 
modo di lasciare una traccia della propria esistenza. I campi 
rappresentano la sussistenza. Sono pregni del sudore fatto 
cadere da chi ci ha trascorso intere giornate. Sono il per-
fetto habitat dove il fare di uomini affonda le proprie mani 
nell’essenza della vita: la madre terra. 

Ma questo fare inizia a prendere altre forme. Dai campi 
si sposta anche in botteghe, principi di impresa e attività 
diversificate, dove l’uomo incontra anche le macchine e 
attraverso esse produce, realizza e soprattutto fa. C’è chi 
lascia la propria terra per raggiungere la fabbrica. C’è chi 
fa di necessità virtù, imparando un mestiere. Operaio o ar-
tigiano che sia, rimane comunque un’unica grande regola: 
lavorare.
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